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Il fascicolo è organizzato come un catalogo: ogni pezzo si presenta con la foto grande corredata da alcuni particolari,
con le notizie riguardanti la provenienza e la sua diffusione, con una o più fotografie d'epoca,

tutte tratte dagli Archivi Alinari di Firenze.
Abbiamo ritenuto opportuno rispetto all'allestimento vero e proprio aggiungere alcune informazioni sia attraverso

il riferimento a cataloghi originali, sia mediante immagini che aiutano a comprendere
e contestualizzare meglio i singoli pezzi.

This volume is arranged like a catalogue, presenting each item with a large photograph and various close-ups together
with details of its original location and the places where it was in use, also accompanied with original period

photographs taken from the Alinari Archives in Florence.
With respect to the display in the museum we have provided additional information in the form of references to original
catalogues and images that help to gain better insight into the original function and setting of the individual exhibits.
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Un palo ottocentesco privo dei corpi illuminanti che lo
corredavano ha perso i suoi caratteristici connotati di
oggetto funzionale, creato per rispondere a un bisogno.
Agli occhi di chi lo guarda - una volta che sia stato
tolto dal contesto per cui era nato - l'interesse che
suscita è tutto concentrato sulla sua manifattura, cioè
sul materiale da un lato, sulla forma del decoro dall'al-
tro. Nell'oggetto funzionale di un certo pregio l'esteti-
ca balza in primo piano se per una qualsiasi ragione la
funzionalità sia andata perduta: le forme, le proporzio-
ni, tutta la struttura e il materiale stesso risultano
necessariamente, e piacevolmente, enfatizzati.
Anche per me, che ho vissuto giorno dopo giorno l'al-
lestimento del museo, il risultato finale è stato sorpren-
dente. Chi avrebbe detto che quegli oggetti, alcuni dei
quali così imponenti, sarebbero stati tanto valorizzati a
seguito della loro collocazione in un ambiente total-
mente diverso dalle piazze o dalle strade, per le quali
erano stati progettati?
Gli oggetti in se stessi si impongono alla nostra atten-
zione.
Delle forme dei pali abbiamo già parlato sulla rivista
(8, 1989) e ci proponiamo di ritornare sull'argomento
approfondendolo con ulteriori ricerche.
Ciò che invece è ancora sconosciuto a molti - e i visi-
tatori del museo ci interpellano in proposito - è il mate-
riale di cui si compone la maggior parte dell'arredo
urbano dell'800: la ghisa. Un materiale le cui vicende,
che si estendono per un arco di quasi due secoli, sono
strettamente legate alla storia dello sviluppo industria-
le e all'evoluzione delle città che lo ha accompagnato.

La ghisa è una lega di ferro e carbonio (presente in
misura del 2.5% fino a un massimo del 4.5%). Si trat-
ta di un metallo non troppo costoso e relativamente
facile da fondere, anche se il prodotto ottenuto, fragile
e per nulla malleabile,  non può essere forgiato nè a
freddo nè a caldo.
Per lavorare la ghisa è necessario dunque sottoporla a
una seconda fusione ed è questo aspetto, che la carat-
terizza e nello stesso tempo la differenzia dal ferro bat-
tuto, a determinarne l'ampio impiego in architettura e
nell' arredo urbano per tutto il XIX secolo e parte del
successivo.
In realtà il primo esempio di cui si fa menzione in
Europa, la cancellata intorno alla cattedrale di St. Paul

A 19th-century lamp post bereft of the lamp or lamps
that once adorned it has lost its distinguishing
characteristics as a functional object created to serve
a specific purpose. For the observer, once it has been
isolated from the setting for which it was made, the
interest it generates is focused wholly on its physical
form, on the one hand the material of which it is
composed and on the other its various elements of
decoration. The aesthetics of a functional object of a
certain quality predominate if for some reason the
component of functionality is lost, and the forms and
proportions, the entire structure and the material from
which it is made are necessarily and even 
pleasingly highlighted.
Despite having directly followed the preparation of the
museum day by day, the final result was quite
surprising for me as well. Who could ever have thought
that these objects, several of them nothing less than
grandiose, could have been enhanced to such an extent
by placing them in a setting totally different from the
squares and streets for which they were designed?
These objects in themselves attract our attention to
them, irresistibly.
The forms and decorations of the posts have already
been discussed in the journal (8, 1989), and we now
intend to return to the theme, taking a closer look at
various aspects with the aid of new research.
What many people know little of—and it is something
about which visitors to our museum always ask—is the
material from which most street furniture in the 19th
century was made. The material in question is cast
iron, a metal closely linked to the history of the
Industrial Revolution and the growth of our towns and
cities for almost two centuries.

Cast iron is an alloy of iron and carbon, present in a
proportion between 2.5 and 4.5%. It is a relatively
cheap metal and is quite easy to melt and cast, but the
product obtained, fragile and not in the least bit
malleable, cannot be hammered even when hot. To be
able to use this cast iron, it must be melted a second
time, and it is this second fusion, which characterizes
it and at the same time makes it different from wrought
iron, that made its use possible in architecture and
street furniture throughout the 19th century and on into
the first decades of the 20th century.
The first instance of the use of cast iron worthy of note

Una rivoluzionaria lega metallica
nella storia dello sviluppo industriale e nell’evoluzione della città moderna.

A revolutionary metal alloy for the history
of industrial development and the evolution of modern cities.

LA GHISA: QUANDO IL GUSTO
INCONTRÒ L’ARTE INDUSTRIALE

CAST IRON: WHEN TASTE
MEETS INDUSTRIAL ART

RAFFAELLA BASSI NERI
Curatrice del museo - Museum Curator
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a Londra, fu realizzata tra il 1710 e il 1714.
Si trattò di un'opera rilevante, ancora oggi visibile, che
ebbe però la sfortuna di incontrare le critiche di sir
Christofer Wren, architetto della cattedrale, nonché
autore di un noto piano urbanistico elaborato a seguito
dell'incendio che nel 1666 aveva in parte distrutto la
città. Wren si espresse a favore di  una recinzione in
ferro battuto per le ragioni che più tardi anche Ruskin
sostenne (Seven Lamps of Architecture, 1849): perché
il decoro in ghisa è "rozzo, freddo e volgare... un sur-
rogato a buon mercato dell'autentico ornamento".
Il ferro battuto comporta l'abilità manuale dell'artigia-
no, di cui ogni pezzo è espressione; la ghisa al contra-
rio, essendo fusa, consente la riproduzione del medesi-
mo articolo in più copie del tutto identiche una all'al-
tra. Proprio su questo aspetto, grazie al quale l'impiego
della ghisa ha potuto diffondersi con successo sosti-
tuendo altri materiali (come il legno e il marmo), si
sono basate le argomentazioni dei critici più accaniti:
ripetizione è sinonimo di "volgarità", concetto che
viene a sua volta associato all'industria, alla produzio-
ne di massa, al gusto popolare.
Eppure, nonostante le critiche, la storia seguiva il suo
corso e l'800, corrispondente in Inghilterra all'età vitto-
riana, assistette all'esplosione dei manufatti in ghisa
destinati all'architettura come risposta a un bisogno
sempre più incalzante: le città si espandevano e si rin-
novavano. La ghisa contribuì a trasformare il volto
delle città che si sviluppavano per effetto dell'indu-
strializzazione; e dell'industrializzazione fu essa stessa
un effetto e un simbolo.

Ai suoi esordi la ghisa era usata soltanto per produrre
cannoni e palle di cannone, o per lo più oggetti di uso
domestico, come piastre per camini o alari. La lavora-
zione era concentrata soprattutto nel Kent e nel Sussex
Weald, due zone che disponevano delle materie prime
fondamentali: il minerale di ferro e il legno; quest'ulti-
mo era necessario per ricavare il carbone che serviva
come combustibile nel processo di fusione. Ma la pro-
gressiva distruzione delle foreste cui si stava andando
incontro indusse il governo di Elisabetta I a emanare
disposizioni secondo le quali diventava illegale utiliz-
zare carbone di legna per la fusione, il che costrinse i
fonditori o a spostarsi in zone dove tali leggi non vige-
vano, o, meglio ancora, a cercare un'alternativa.
Rimane storico pertanto il successo riportato da
Abraham Darby nel 1709 a compimento di una serie di
tentativi per riuscire a fondere la ghisa con il "coke"
(carbon fossile distillato). Nell'ultimo quarto di secolo
il nuovo metodo aveva ormai del tutto sostituito il vec-
chio e nessun ostacolo sembrava più frapporsi all'in-
cremento del settore produttivo legato alle fusioni in
ghisa.
La soluzione di un problema tecnico, affrontato con
spirito manageriale da un fonditore che si era trasferi-
to da Bristol a Coalbrookdale dove aveva rimesso in
uso una fonderia,  fu la molla che determinò un forte
balzo in avanti sia in senso quantitativo, perché fu
finalmente aperta la strada alla produzione in serie, sia
sul piano qualitativo. Non è per caso che nel 1775 il
terzo Abraham Darby ebbe l'idea di costruire un ponte
sul Severn (fiume che scorreva nelle vicinanze della
fonderia) e ridisegnò lui stesso il progetto poiché il

in Europe, however, dates back to between 1710 and
1714, and is represented by the railings around St
Paul’s Cathedral in London. These railings, still in
place today, were an accomplishment of great
importance, although they were harshly criticized by
the cathedral’s architect Sir Christopher Wren, also the
originator of a large-scale plan for the rebuilding of
London after it was partly destroyed in 1666 by the
Great Fire. Wren would have preferred railings in
wrought iron, for the same reason that would later be
propounded by Ruskin in Seven Lamps of Architecture
(1849), namely that decoration in cast iron is ‘coarse,
cold and vulgar…a cheap substitute for authentic
decoration.’
Wrought iron signifies the manual expertise of the
craftsman, of which every item is an expression. Cast
iron, on the contrary, since it is cast in moulds, as its
name implies, allows the same item to be replicated
almost endlessly, producing a series of identical
copies. It has been this property in particular, which
allowed cast iron so successfully to replace many other
materials like wood and marble, on which the severest
criticisms of cast iron have invariably been based—
that ‘repetition’ is synonymous with ‘vulgarity’, a
concept that in turn is linked with industry, mass
production and popular taste.
Undeterred by such criticisms, however, history ran its
course, and the 19th century, which in Great Britain
was almost synonymous with the reign of Queen
Victoria, saw a veritable explosion in the production of
cast iron components for use in architecture, in
response to the demand determined by rapid urban
expansion and renewal. Cast iron contributed towards
the transformation of towns and cities that were
growing under the impulse of industrialization, and
indeed, it was both a product and a symbol of this very
process of industrialization.

At the outset cast iron was used only to make cannons
and cannonballs or objects intended for household use,
like fire grates and firedogs. Production was
concentrated mainly in Kent and the Weald, two areas
with ready supplies of the fundamental raw materials,
iron ore and wood, from which the charcoal that served
as a combustible for smelting operations was obtained.
The progressive deforestation of these areas persuaded
the government of Elizabeth I to prohibit the use of
wood charcoal for smelting iron ore, forcing the early
ironmakers to move to areas in which this prohibition
did not yet apply, or to search for some kind of
alternative.
The crucial breakthrough came in 1709, when
Abraham Darby developed a smelting technique that
used coke, or carbonized coal, as a combustible. In the
last quarter of the century the new method almost
totally supplanted the old one, and there seemed to be
no further obstacles to the expansion of the industrial
production of cast iron. This revolutionary solution to
a difficult technical problem, pioneered with daring
entrepreneurial spirit by an ironmaker who had moved
from Bristol to Coalbrookdale, where he reopened a
disused foundry, was the impulse that triggered a
remarkable advance in terms both of quality and of
quantity, since the way was now open for mass
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primo, parzialmente ligneo, non lo aveva soddisfatto.
L'opera, così come oggi può essere ancora ammirata,
consiste in cinque semiarchi in ghisa di circa 15 metri,
ciascuno gettato in un unico pezzo in forme di sabbia. 
Siamo ben lontani dai piccoli oggetti di uso domestico
che avevano caratterizzato fino a quel momento una
produzione ancora di tipo artigianale.
L'utilizzo della ghisa per la costruzione di ponti e
acquedotti proseguì anche nel secolo sucessivo, e tra le
personalità più eminenti in questo campo si ricordano
quella di Thomas Telford (al cui nome è legato il ponte
sul Conway, singolare per eleganza,"costruito nell'an-
no in cui fu combattuta la battaglia di Waterloo" come
si legge a chiare lettere sull'arco finemente decorato),
di Samuel Brown, di John Rennie.

È dunque evidente che la ghisa annovera tra le sue
caratteristiche anche la robustezza, e che proprio grazie
ad essa venne usata come materiale per la costruzione
di grandi opere architettoniche.
Molti edifici in muratura erano sorretti da colonne in
ghisa, esili o massicce.
La combinazione di muratura, ferro e ghisa risultò par-
ticolarmente felice e andò facendosi sempre più strada
nell'ambito dell'architettura civile. Persino alcune chie-
se costruite in stile gotico (lo stile propugnato da
Ruskin che avversò sempre l'architettura del ferro)
contenevano elementi stutturali e decorativi, che se nel
lessico si richiamavano al medioevo, per il fatto stesso
di ricorrere a un materiale diverso realizzavano solu-
zioni spazio-strutturali nuove, in linea con la mentalità
razionale e positivistica che si andava affermando. A
Liverpool l'architetto e antiquario Thomas Rickman
progettò non solo abitazioni dalle facciate arricchite
con elementi in ghisa, ma anche due chiese dove colon-
ne gotiche sorreggono un ballatoio, tutto realizzato in
metallo, come pure le arcate che supportano il tetto. 
Quanto a originalità e a innovazione il primato spetta
tuttavia agli edifici in ferro e vetro, leggere ed eleganti
strutture con superfici ricurve che sembrano sconfigge-
re la legge di gravità. Si trattava di giardini d'inverno
(famoso quello eretto all'interno dei Kew Gardens nel
Surrey  tra il 1844 e il 1848), padiglioni per le esposi-
zioni, stazioni o mercati coperti. La ristrutturazione
cui era sottoposta la città imponeva l'adeguamento, in
molti casi l'invenzione, di una diversa tipologia infra-
strutturale e il momento era favorevole a produrre un'o-
perazione culturale che dal mutato contesto economi-
co-sociale, territoriale ed urbano sapesse far scaturire
un'architettura in grado di interpretare i tempi e di
avvalersi anche dei nuovi materiali e delle tecniche
costruttive che si stavano sperimentando con successo.
Per lungo tempo tuttavia, benché di fatto andasse gene-
ralizzandosi, l'uso del ferro e della ghisa fu osteggiato
dagli architetti ed ebbe vita incerta, fino a quando, pro-
prio a cavallo del secolo, tutte le remore e le inibizioni
concettuali sembrarono cadere di fronte alla realizza-
zione del Crystal Palace, inaugurato nel maggio 1851
in occasione dell'Esposizione Universale di Londra.
Le dimensioni dell'edificio erano imponenti: quasi
92mila metri quadrati tra piano terra e gallerie che
richiesero l'impiego di 38mila tonnellate di ghisa, 700
tonnellate di ferro battuto e 400mila tonnellate di vetro.
Ma oltre alle dimensioni, ciò che risultava effettiva-

production. In 1775, Abraham Darby’s grandson, also
called Abraham, resolved to build a bridge across the
River Severn at Coalbrookdale, close to his foundry,
and dissatisfied with the initial project, which included
sections in wood, he redesigned the bridge entirely in
iron. Still standing today, it comprises five cast-iron
arches with a span of around 15 metres, each cast in a
single piece in sand moulds.
This achievement represented an enormous step
forward in comparison to the small domestic articles
that until that time had characterized an industry
which still operated at the level of individual
craftsmen. The use of cast iron for bridges and
aqueducts continued in the next century, and some of
the most eminent architects in this field included
Thomas Telford (whose works include the Conway
Suspension Bridge, ‘built in the year in which the
Battle of Waterloo was fought’, as a finely decorated
inscription on the arch tells us), Samuel Brown and
John Rennie.

It is thus clear that one of the main characteristics of
cast iron is its robustness, and this precious quality
encouraged its use in large architectural projects.
Many brickwork buildings were supported by broad or
slender cast iron columns.
The combination of brickwork, iron and cast iron
proved remarkably effective, making great inroads in
the field of civil architecture. There were even churches
built in Gothic style, a style approved by Ruskin who
nevertheless maintained his opposition to architecture
in iron, that contained structural and decorative
elements in cast iron, and although nominally of
mediaeval inspiration the use of a different kind of
material offered new spatial and structural solutions,
in keeping with the rationalist and positivist mentality
that was emerging. In Liverpool, the architect and
antiquarian Thomas Rickman designed not only houses
with façades enhanced by cast-iron components, but
also two churches in which Gothic columns supported
a gallery, the entire structure being made in iron, as
were the arches supporting the roof.
The most original and innovative buildings however
were those made of iron and glass, light and elegant
structures with curves that seemed to defy the laws of
gravity. In most cases these buildings were winter
gardens (one of the most famous was the Palm House
erected in Kew Gardens in Surrey between 1844 and
1848), exhibition pavilions, stations or covered
markets. The process of renewal taking place in many
towns and cities frequently called for the invention of
infrastructures of a new kind, and the period was
favourable for a cultural evolution that drew strength
from new socio-economic, territorial and urban
conditions to create architecture that interpreted the
spirit of the times and also made use of new
construction materials and techniques with which
successful experiments had been made.
For many years, however, despite the gradual spread in
their use, iron and cast iron encountered considerable
resistance from architects and had an uncertain future.
The turning point came with the erection of the Crystal
Palace in London, inaugurated in May 1851 to
accommodate the Great Exhibition. The building was
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mente rivoluzionario era l'impiego di elementi modula-
ri prefabbricati: il palazzo era stato intenzionalmente
concepito come smontabile e riedificabile altrove.
Proprio alla ripetitività del congegno modulare si deve
lo stretto rapporto che l'edificio per la prima volta
instaurò tra architettura e industria; ripetitività che
Paxton (il "giardiniere", come lo chiamavano con
disprezzo i colleghi) seppe addolcire articolando il rap-
porto spazio-luce, interno-esterno in maniera totalmen-
te nuova.

Le grandi opere furono molte di più di quelle citate -
non solo in Inghilterra, ma anche in Francia, dove un
vero incremento nell'uso della ghisa si registra a parti-
re dal 1830. Progetti unici e originali, ognuno dotato di
sue peculiarità e che benché numerosi rimangono delle
eccezioni nel panorama generale della produzione in
ghisa che troviamo ancora oggi contemplata sui catalo-
ghi giunti fino a noi. I cataloghi costituiscono senza
dubbio la testimonianza più eloquente della varietà di
oggetti che le fonderie erano in grado di mettere sul
mercato.
All'inizio si trattò di raccolte di modelli, che alcuni
artisti riprendevano da decorazioni neo-classiche e che
venivano tradotti in elementi in ghisa da fondere su
larga scala; poi ogni produttore cominciò a pubblicare
i suoi cataloghi, dai quali gli architetti progettisti sce-
glievano di volta in volta gli elementi che a loro servi-
vano. Dalla fine del 700 fino a tutto l'800 nessun edifi-
cio nemmeno il più modesto era privo di elementi in
ghisa, si trattasse di balaustre, colonne, inferriate, can-
celli o anche di elementi più semplici, ma che comun-
que non venivano più creati uno per uno dalla mano del
fabbro ferraio, ma erano acquistati direttamente. La
ghisa in questo senso agì da livellatore sociale.
I cataloghi delle fonderie più importanti erano volumi
di centinaia di pagine, suddivisi in sezioni sulla base
della tipologia dei prodotti e che in alcuni casi veniva-
no pubblicati in fascicoli o album per ridurre i costi.
Attraverso i cataloghi era possibile ordinare i pezzi
anche dalle colonie dell'impero britannico, dove col
tempo andò sviluppandosi una produzione autoctona.
La fusione di ghisa permetteva di realizzare decori
anche molto elaborati: bastava che il fonditore dispo-
nesse di artisti che fornivano i disegni e poi di un bravo
intagliatore in grado di tradurli in modelli in legno tri-
dimensionali, da cui ricavare poi gli stampi per la cola-
ta del metallo fuso. Non c'era nulla in teoria che non
potesse venire realizzato con la ghisa.
In Francia l'esposizione nazionale del 1839 rivelò al
paese le enormi possibilità del materiale. Molte fonde-
rie presentarono al pubblico la loro ampia produzione
di ghisa ornamentale mentre altre avevano scelto di
specializzarsi nel settore meccanico. Tra le prime ven-
gono ricordate come più importanti la società della Val
d'Osne, di Durenne, di Salin, di Dommartin-le-Franc, i
cui cataloghi rivelano una produzione così ricca, non
solo sul piano quantitativo, ma per quanto riguarda la
raffinatezza delle opere realizzate, che la definizione di
arte, benché accompagnata dall'aggettivo industriale,
sembra essere del tutto appropriata.
L'arte industriale del XIX secolo, di cui la ghisa fu la
massima espressione, mise a disposizione di molti, nel-
l'ambito della vita pubblica e privata, una produzione

huge on a scale never before imagined, providing a
total of 92,000 square metres of space between ground
floor and galleries and incorporating 38,000 tonnes of
cast iron, 700 tonnes of wrought iron and 400,000
tonnes of glass. Apart from its sheer size, however, the
truly revolutionary aspect of the Crystal Palace was
the use of prefabricated modular components, and it
was specifically designed to be dismantled for
reassembly elsewhere. It was this repetition of modular
units that for the first time united architecture and
industry, and the designer, Sir Joseph Paxton,
contemptuously called the ‘Gardener’ by his
colleagues, was able to exploit it in a harmonious
blend of space and light, of interiors and exteriors, that
was totally new.

There were many important constructions other than
those mentioned here, not only in Britain but also in
France, where there was a sharp rise in the use of cast
iron from 1830 onwards. Usually it was employed in
one-off projects of great originality, and although there
were many of these, they remained exceptions on the
general panorama of cast-iron production that we are
still able to observe in the surviving catalogues. These
catalogues undoubtedly provide the most eloquent
testimony of the great variety of objects that the
foundries were able to offer the market.
At first they were merely collections of models derived
by artists from neo-classical decorations, then
transposed into cast-iron objects that could be
produced on a large scale. Later, each foundry started
to publish its own catalogues, from which architects
chose the items they needed whenever required. From
the end of the 18th century and for a hundred years
afterwards, not even the humblest of buildings lacked
components in cast iron, be they balustrades, columns,
gratings, gates or even simpler articles. These
components however no longer had to be forged
individually by local blacksmiths, but could be
acquired directly from the foundries. From this point of
view, cast iron acted as a social leveller.
The catalogues of the most important foundries were
hundreds of pages long, divided into different sections
according to the types of product illustrated, and in
some cases the sections were even published
separately to reduce costs. With catalogues it became
possible to order products from the farthest colonies of
the British Empire, which over the years developed
their own foundries. Cast iron allowed even the most
intricate decorations to be created. The foundry
needed only a number of artists who could supply
designs, and then a competent woodcarver to translate
these into three-dimensional wooden models from
which moulds for casting the molten metal were
obtained. There was virtually nothing that could not be
fabricated in cast iron.
In France, the National Exhibition of 1839 revealed
the enormous potential of cast iron. Many foundries
offered the public an ample variety of ornamental cast
iron, while others chose to specialize in engineering.
Among those offering decorative cast iron, the most
important were the foundries of Val d’Osne, Durenne,
Salin and Dommartin-le-Franc, whose catalogues
offer a production which is so rich, not only in
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di alta qualità che ancora oggi possiamo ammirare e
che tendiamo sempre più a conservare. La società bor-
ghese uscita dalla rivoluzione ne fu la principale bene-
ficiaria e contribuì a potenziarla con il proprio gusto e
il proprio stile di vita.
Per quanto concerne l'arredo urbano non si possono
non ricordare le fontane, che in Francia soprattutto
assumono un carattere di monumentalità che si richia-
ma in qualche modo ai giochi d'acqua del castello di
Versailles. Il generoso filantropo sir Richard Wallace
ne ordinò quaranta per la sola città di Parigi; passano
sotto il suo nome quattro tipologie di modelli che furo-
no poi ampiamente imitati. Nel periodo del secondo
impero inoltre ha inizio l'epoca dei bagni termali e le
piccole città che ne sono dotate vanno arricchendosi di
edifici, giardini d'inverno, parchi, passeggiate; dovun-
que la ghisa regna sovrana: vasi, panchine, balaustre,
chioschi, lampioni abbelliscono gli spazi e li rendono
più adatti al riposo.
Il fenomeno investe tutte le città d'Europa e con il
diffondersi progressivo dell'illuminazione a gas
aumentano la richiesta e la produzione di candelabri
che assumono le forme più varie: ricchi di decorazioni
o semplici, a una o a più luci, a lanterne o a globi.
Diversi artisti vengono impegnati per disegnarli, ma a
loro volta le pubbliche amministrazioni chiedono di
caratterizzare i prodotti illustrati sui cataloghi aggiun-
gendo lo stemma della città o introducendo alcune
varianti.
Il gusto proveniente d'oltralpe penetra anche in Italia
dove sussiste ancora una realtà di stati separati. È nel
Granducato di Toscana che si va consolidando l'espe-
rienza della fonderia del Pignone, che dopo aver fatto
concorrenza per un paio di decenni alla Reali Miniere
e Fonderie di Follonica, per volontà dello stesso gran-
duca Leopoldo assorbe queste ultime formando un'uni-
ca società, a riprova della stima e della considerazione
che si era andata conquistando.
Gli orientamenti produttivi che caratterizzarono la
Fonderia del Pignone fin dalle origini, intorno al 1830,
furono dettati dalle richieste del mercato interno e la
classe principale degli oggetti prodotti era senz'altro
rappresentata dalle fusioni artistiche. Gli articoli arti-
stici erano legati a commesse pubbliche e private. Fra i
clienti di maggior prestigio figurano la Società del Gas,
lo Spedale degli Innocenti e la Comunità di Firenze. A
partire dal 1846 fino al 1900 la fonderia del Pignone
produsse candelabri per l'illuminazione di Firenze: i
suoi modelli furono preferiti a quelli inglesi che in un
primo tempo la Sociatà del Gas aveva proposto.
"Anche a Firenze per merito del Pignone si assiste dun-
que a quel fenomeno nel campo dell'ornamento e del-
l'arredo che stabilisce un nuovo rapporto tra arte e
industria. Il prodotto costruito con l'ausilio di nuove
possibilità tecniche in grandi serie trovava un punto di
riferimento nell'arte rinascimentale fiorentina da cui
venivano attinti i nuovi simboli della fonderia del
Pignone. I grandi miti del Rinascimento erano copiati
e riprodotti anche se non mancavano alcune ideazioni
originali..." (Arte e industria a Firenze, p. 40).

La realizzazione di elementi in fusione di ghisa desti-
nati all'architettura e all'arredo urbano aveva permesso
di rispondere alla necessità di produrre su larga scala

quantitative terms but also as regards the elegance of
the artefacts, that the definition of ‘art’, even if of the
industrial variety, seems fully justified.
The industrial art of the 19th century, of which cast
iron was the greatest expression, made available to a
vast sector of the population, in both public and
private life, a range of high-quality objects that can
still be admired today, and that we attempt with
growing frequency to conserve. The bourgeoisie that
emerged from the tumultuous years of revolution was
the principal class to benefit, contributing to the
consolidation of the new form of art with its tastes and
style of life.
In the field of street furniture it is impossible to
overlook fountains, which in France above all acquired
a monumental character that was loosely inspired by
the fountains of Versailles. The English philanthropist
Sir Richard Wallace ordered forty of them for the city
of Paris alone, and his name was given to four distinct
types of fountain, which were later widely imitated.
The period of the Second Empire also saw the rise to
popularity of spa resorts, and the towns that were
fortunate enough to possess mineral water springs
were beautified with new buildings, winter gardens,
parks and promenades, where cast iron was
ubiquitous, in flower tubs, benches, balustrades,
railings, kiosks and lamp posts, all intended to furnish
these places and render them more fitting for leisure
and repose.
Cast iron was triumphant throughout Europe, and as
gas lighting became more widespread, there was a
growing request for posts and lamps of the most
varying forms, plain or elaborately decorated, with
one or more lights, and with lanterns or globes.
Numerous artists were employed to design them, but
public authorities also asked for the products destined
to them to be personalized with the addition of their
coat of arms or other variants.
The taste for cast iron objects also spread to Italy, still
an agglomeration of small states. The principal
foundry was the Pignone in the Grand Duchy of
Tuscany, which after competing for a couple of
decades with the Royal Mines and Foundries of
Follonica merged with this latter to form a single
company, a takeover that was proposed by Grand Duke
Leopold himself, demonstrating the esteem and
consideration that the art of iron casting was
conquering.
The manufacturing policies of the Pignone Foundry
from its earliest years, around 1830, were dictated by
the requests of the domestic market, and the main
category of articles produced were quite definitely
artistic castings, usually for large public or private
orders. Among the most important customers were
Florence’s Gas Company, the Innocenti Hospital and
the City Council. From 1846 to 1900, the Pignone
Foundry produced lamp standards to light the streets
and squares of Florence, and its products were
preferred to those of the British competitors that had
initially been considered by the Gas Company.
‘The phenomenon in the field of ornamentation and
objects that established a new relationship between art
and industry was seen in Florence as well, for merit of
the Pignone Foundry.
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senza  rinunciare al gusto dell'ornamento e del richia-
mo a forme classiche.
Quando nei primi decenni del 900 questa combinazio-
ne di intenti venne meno anche la ghisa cadde in disu-
so: da un lato si fecero più forti le motivazioni di colo-
ro che non ne avevano mai approvato l'impiego, dal-
l'altro la spinta verso una sempre più accentuata indu-
strializzazione portò a preferire altri materiali (acciaio
e plastica).
Terminava così un'epoca, interessante quanto singola-
re, che lascia nelle nostre città  molte testimonianze di
sè.
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- A. AMES, Collecting Cast Iron, Moorland
Publishing, Ashbourne 1980.

- G. WARREN, Vanishing Street Furniture, David & 
Charles, Newton Abbot 1978.

- J.C. RENARD, L' âge de la fonte. Un art, une
industrie 1800-1914, Les éditions de l'Amateur, 
Paris 1985.

- G. ROISECCO (a cura di), L'architettura del ferro. 
L'Inghilterra (1688-1914), Bulzoni Editore, Roma 
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- AA.VV., Arte e Industria a Firenze. La fonderia del 
Pignone 1842-1954, Electa, Firenze 1983.

Articles produced in the quantities made possible by
new technical developments drew their inspiration
from the city’s Renaissance art, which provided the
forms for the Pignone’s production. The great artists of
the Renaissance were copied and reproduced, although
there were several new ideas as well…’ (Arte e
Industria a Firenze, p. 40).

The creation of cast iron components for buildings and
street furniture enabled the demand for mass
production to be met without sacrificing the desire for
ornamentation and the appeal of classical forms.
When in the early decades of the 20th century this
combination of priorities was abandoned, cast iron
began to decline as well.
On the one hand, the arguments of those who had
never approved its use were reiterated with greater
strength, and on the other the drive towards even more
intense industrialization led other materials like steel
and plastic to be preferred.
Thus terminated an epoch that was as interesting as it
was singular, and that has left so many traces of itself
in our towns and cities.
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a città è Parma, l’anno di fusione il
1846: Giuseppe Verdi è ormai alle
soglie del grande successo e l’anno
seguente morirà la duchessa Maria

Luigia d’Asburgo, moglie di Napoleone. Il palo,
che riporta il suo bellissimo stemma, era collocato
su una balaustra davanti al Palazzo Ducale.
Straordinario per la precisione e la finezza
dell’intaglio, ha una base circolare arricchita da
una corona di alloro intrecciata con nastri, da un
rosone di foglie che si adagia su di essa e anche da
due grandi foglie d’acqua.
Lo stesso modello era presente a Genova (lo si può
vedere, nella fotografia, di fronte al monumento a
Cristoforo Colombo): lo stemma, in questo caso, è
stato sostituito da un volto.
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It was in 1846 that this post was
cast for the city of Parma.
Giuseppe Verdi was poised to make
his mark on the world of music,

and Duchess Marie Louise, the widow of Napoleon
and ruler of the city, was to die the next year. The
post, which carries her elegant coat of arms, stood
on a balustrade in front of the Ducal Palace.
Featuring decorations of extraordinary precision
and detail, it has a circular base adorned by a
crown of laurels interwoven with ribbons,
supporting a rose of leaves and two water-leaves.
The same model was also used in Genoa (the photo
shows it opposite the monument to Christopher
Columbus). In this case, the coat of arms was
replaced by a face.

I
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ella sua semplicità è uno dei pali
più sobri ed eleganti di tutta la
produzione ottocentesca italiana e
si contrappone, per la sua

essenzialità, ad altri esempi, più imponenti e ricchi,
esposti nel museo.
Molto diffuso nell’Italia settentrionale, era
presente, con leggere varianti, nei cataloghi di
diverse fonderie: si può vedere qui di seguito una
pagina originale del catalogo Venegoni.
La tipologia illuminava nell’800 l’intera Milano.
Altri esemplari, identici a quello esposto, fuso dalle
Fonderie di Forlì, sono stati documentati a Venezia,
nell’isola di Murano, e a Rimini (si può vedere la
fotografia dell’ottocentesca piazza Giulio Cesare,
oggi piazza Tre Martiri).
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In its simplicity, this was one of the
most elegant and harmonious posts
ever produced in Italy in the
nineteenth century, and its clean

and essential lines contrast sharply with other
models from the same period on display in our
museum, which were far more elaborate in style.
This post was very common in northern Italy, and
could be found in the catalogues of several
foundries. Overleaf it is seen in an original page
from the Venegoni catalogue.
In the nineteenth century, this type of post was used
for the illumination of the whole of Milan.
Other posts identical to this one, which was cast by
Fonderie di Forlì, were installed on the island of
Murano at Venice and in Rimini (the former Piazza
Giulio Cesare, now Piazza Tre Martiri, is seen in a
nineteenth-century photo).

I
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no dei pali più alti (otto metri per
1.040 chilogrammi di peso) della
produzione novecentesca, era
originariamente collocato a

Milano, in piazzale Loreto: qui fu testimone
dell’esposizione del corpo di Mussolini dopo la
fucilazione nell’aprile del 1945.
La fusione è in due pezzi: una grande base decorata
con drappi, foglie e frutti ed una colonna, esposta
in posizione orizzontale per poterne apprezzare al
meglio i decori ed il ricco capitello.
Nel corso degli anni ‘20 questa tipologia di
lampione di grandi dimensioni sostituì, nelle città
italiane, le classiche lanterne quadrate a gas
montate su piccoli pali. Lampade elettriche più
potenti, frutto di una nuova tecnologia, potevano
essere installate ad altezze prima impensabili. 
La fotografia di piazza Duomo illustra questa
tipologia con un palo non del tutto identico a quello
esposto: i due pali furono però entrambi fusi dalla
Compagnia Continentale, già Brunt, di Milano.
Fonderia famosissima che, assieme a quella del
Pignone di Firenze, ha dato l’impronta all’arredo
urbano dalla metà del diciannovesimo secolo fino a
tutti gli anni ‘30.
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ith a height of eight metres and
weighing 1040 kilograms, this was
one of the tallest posts ever made
in the twentieth century, and

originally it stood in Piazzale Loreto in Milan, the
square in which the body of Benito Mussolini was
displayed after he was shot in April 1945.
The post was cast in two pieces. The large base,
decorated with drapery, leaves and fruits, is
displayed horizontally to allow the decorations and
the complex capital to be seen more clearly.
During the 1920s this type of tall post replaced the
conventional square gas lanterns mounted on small
posts in many Italian towns and cities, since the
powerful electric lamps made available by
technological progress could be installed at a
height that previously would have been impossible.
The photo shows Piazza Duomo in Milan, with
posts that were slightly different from the one

W displayed here. Both however were cast by
Compagnia Continentale, previously Brunt, of
Milan. This famous foundry, together with the
Pignone foundry of Florence, made a decisive
impact on Italian street furniture from the middle of
the nineteenth century through to the 1930s.

MILANO
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alo monumentale a quattro luci
donato dal Comune di Firenze, lo si
può ammirare ancora oggi a
piazzale Michelangelo, mentre

nella fotografia d’epoca lo possiamo vedere nella
Loggia dei Lanzi.
Sempre documentato nei cataloghi della Fonderia
del Pignone, l’esemplare esposto proviene dalla
fonderia Mongardi, attiva a cavallo dei due secoli.
Accanto alla presenza di tipici elementi floreali,
una notevole ricchezza di forme animali ne
caratterizza lo stile decorativo: i cigni alla
sommità, il drago, la colomba ed il serpente nelle
mensole, le zampe di leone alla base. Il leone è un
animale particolarmente ricorrente: nel museo lo
possiamo vedere nel palo di Napoli e nella variante
alata di Bergamo. 
Limitatamente diffuso, il palo è presente, oltre che
nella città toscana, solo a Bologna, in via Farini.
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monumental post with four lamps,
kindly donated to our museum by
Florence City Council. An
identical post still stands today in

Florence’s Piazzale Michelangelo, while a period
photo shows it in the Loggia dei Lanzi.
Although it was also present in catalogues of the
Fonderia del Pignone, the post on display was
made by Fonderia Mongardi, which was active in
the years around 1900.
Apart from the presence of typical floral motifs, the
decorative style is characterized by a variety of
animal forms, including swans at the summit, a
dragon, dove and snake on the brackets, and lion
paws on the base. The lion is a particularly
recurrent animal, and in our museum it can also be
seen on the Naples post and with the winged
version of the Bergamo post.
This post had a limited diffusion, and apart from
being used in Florence was installed only in
Bologna, in Via Farini.

A
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rodotto nelle Fonderie Hasselquis
& Compagni di Venezia, il palo fu
usato nella città lagunare dal 1839,
anno in cui l’installazione

dell’illuminazione a gas fu commissionata alla
società francese De Frigère.
Mentre il Canal Grande era illuminato da un
lampione a più luci, questo esemplare venne
utilizzato soprattutto nelle calli minori. 
La fotografia d’epoca, scattata nel Campiello del
Pistor, mostra un palo, identico a quello del museo
che reca alla base il nome di un’altra fonderia
veneziana, la Neville e C.
Lo stemma alla base del palo è un’aquila bicipite
austriaca con le due teste mozzate: forse un segno
della raggiunta indipendenza della città
dall’impero austriaco.
Stilisticamente è un palo piuttosto sobrio, con
l’eccezione del voluminoso capitello.
Utilizzato ampiamente in territorio veneziano, lo
ritroviamo in una versione del tutto simile, ma di
altezza e diametro più ridotti, a Messina. Questa
seconda variante risulta fusa in Francia dalla Simon
Perret Frères di Lione, come risulta dalla
documentazione dei cataloghi delle pagine
seguenti.
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ast by Fonderie Hasselquis &
Compagni of Venice, this post was
used in that city from 1839, the
year in which the installation of a

gas lighting system was commissioned from the
French company De Frigère.
While the Grand Canal was lit by posts with
several lamps, posts of the type displayed here were
used above all in Venice’s narrow streets.
The period photo, taken in the square called
Campiello del Pistor, shows a post identical to the
one displayed in our museum, which carries the
name of another Venetian foundry on its base, that
of Neville e C.
The coat of arms at the bottom of the post is the
two-headed eagle of Austria with both heads
removed, perhaps symbolizing the independence
gained by the city from Hapsburg domination.
With the exception of the voluminous capital,
stylistically this is a fairly simple post.
It was widely used in the Venice area, but a
remarkably similar post of smaller height and
diameter was also used in Messina. Original
catalogues, as can be seen on the following pages,
show that this variant was manufactured in France
by Simon Perret Frères of Lyons.

C
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uesti pezzi, sempre in fusione di
ghisa, costituivano gli elementi
decora t iv i  d i  pa l i  pe r
l’illuminazione.

Maschere, leoni alati, frutti, foglie: è sorprendente
come questi oggetti, anche  se tolti dal contesto in
cui vivevano la loro funzionalità, abbiano un
notevole fascino ed una indubbia valenza estetica.
Una testimonianza ulteriore di quanto siano ricche
e complesse l’attenzione progettuale e la perizia
realizzativa di un’arte “minore” e industriale come
la fusione della ghisa.

Q
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he items displayed here, all in cast
iron, were decorative elements for
lamp posts.
With their variety of masks, winged

lions, fruits and leaves, these objects are
fascinatingly attractive and of unmistakable
aesthetic worth, even when viewed in isolation
from the setting for which they were designed,
demonstrating once again the lavish attention
dedicated to the creation of masterpieces of the
‘minor’ industrial art of iron casting.

T
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alo indubbiamente originale
rispetto alla produzione consueta:
di piccole dimensioni,  è
predisposto per sostenere una sola

lanterna.
Il sobrio decoro della base, quattro larghe e belle
foglie rivolte verso il basso, e l’accentuata conicità
conferiscono al pezzo un aspetto particolarmente
esile e slanciato.
La pianta quadrata ad angoli smussati viene ripresa
nella colonna che si sviluppa in dodici scanalature;
al termine della colonna vi è un elemento di
raccordo in stile floreale, che funge anche da
sostegno per la lanterna, a forma allungata con
doppia foglia aperta verso l’alto.
Le fotografie d’epoca lo presentano a Ferrara,
attorno al Castello Estense, e a Palermo, davanti a
Palazzo Baucina. La ricerca non ha individuato
altre localizzazioni.
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his is certainly an unusual post
when compared with many of its
contemporaries. Relatively small
in size, it was designed to support

only a single lantern.
The austere decorations of the base, consisting in
four broad leaves pointing downwards, and the
very marked taper give this post an extremely
slender and graceful appearance.
The square cross-section with rounded corners is
echoed in the column, which is fluted with twelve
vertical grooves. At the top of the column is an
elongated junction piece in floral style with a
double row of leaves opening upwards, and this
section supports the lantern.
The period photos show this post in Ferrara, near
the Estense Castle, and in Palermo, in front of
Palazzo Baucina. Our studies have failed to reveal
other places where this post was installed.

29
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ocumentato a Palermo, Acireale,
Napoli ed Avellino, è questo un
palo datato 1856 e prodotto
esclusivamente nel Regno delle

Due Sicilie per sostenere un gruppo mensole a più
luci.
La fotografia, eseguita a Palermo, lo ritrae lungo il
Foro Italico coronato da due lanterne.
Ci troviamo di fronte ad una fusione estremamente
raffinata e sicuramente apprezzabile per le
difficoltà tecniche affrontate e superate. La colonna
presenta una decorazione che la copre
completamente con una successione ininterrotta di
foglie d’acanto, di quercia, di vite: le foglie sono
rivolte ora verso l’alto ora verso il basso fino a
mostrarsi ripiegate come un fiore che sta
sbocciando.

D
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nown to have been installed in
Palermo, Acireale, Naples and
Avellino, this post was cast in 1856
and was produced only in the

Kingdom of the Two Sicilies, destined for use with
brackets supporting two or more lamps.
The photo, taken in Palermo, shows the post in the
Foro Italico, fitted with groups of two lanterns.
The casting is exceptionally complex, and great
technical difficulties must have been faced and
overcome in its manufacture. Completely covered
with decorations, the column features an
uninterrupted sequence of acanthus, oak and vine
leaves pointing both upwards and downwards, and
even folded back like a flower coming into bloom.

K

31

PALERMO

A&C_pag10-40  2-01-2003  17:45  Pagina 31



uesto palo, acquisizione che arriva
al museo grazie al Comune di
Firenze, ha caratterizzato per molto
tempo l’illuminazione della città. 

È un candelabro di fattura fra le più accurate di
tutta la produzione ottocentesca italiana e mostra la
grande e tradizionale raffinatezza della scuola
fiorentina di intaglio. Anche la fusione avveniva in
città, nella Fonderia del Pignone, molto nota, a
livello europeo, per la qualità della produzione.
La fotografia lo mostra, montato su parapetti, lungo
le sponde dell’Arno: una felice soluzione adottata
per le contenute dimensioni del palo.
Era comunque impiegato anche nelle piazze,
montato su di un piccolo basamento in grado di
elevarlo e di favorirne il distacco dal piano
stradale: in questa versione illuminava piazza del
Campo a Siena.
La ricerca storica sulle fonti iconografiche d’epoca
ne rileva la diffusa presenza nelle città italiane:
Catania, Modena, Cesena e, in una versione con la
colonna più allungata, Bologna.
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his post, another generous
donation made by Florence City
Council, was for many years one of
the main posts used for street

lighting in the city. It is one of the most carefully
designed and manufactured posts ever to have been
made in Italy in the nineteenth century, reflecting
the elegant traditions of the Florentine school of
carving and sculpture. The post was cast in the city
as well, by Fonderia del Pignone, renowned
throughout Europe for the excellent quality of its
products.
The photo shows the post mounted on the
embankment wall of the River Arno, a solution
made possible by the its compact dimensions.
However, it was also used in squares, mounted on
a small plinth that raised it above ground level, and
this version was used to light Piazza del Campo in
Siena.
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T Original period photos show that this post was
fairly common in Italy, and it was installed for
example in Catania, Modena, Cesena and
Bologna, in this last case with a taller column.

FIRENZE

A&C_pag10-40  2-01-2003  17:45  Pagina 33



34

A&C_pag10-40  2-01-2003  17:45  Pagina 34



35

Le tavole, tratte da un catalogo della Fonderia del
Pignone, presentano rispettivamente il palo di
pagina 32 nelle due versioni citate e il candelabro
a tre bracci già illustrato a pagina 18 di cui
vediamo anche una variante: cambia il gruppo
mensole che sorregge i corpi illuminanti.

C

These illustrations from a Fonderia del Pignone
catalogue show respectively
the two versions cited of the post on page 24 and
the three-armed
candelabrum already presented on page 10, of
which a variant can also be
seen, with different brackets supporting the lamps.
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uesto palo di grandi dimensioni era
destinato, come quello di Milano
che si può vedere nel museo, a
reggere un’unica luce.

Dell’intero pezzo sono state selezionate e
presentate le parti più interessanti: la base,
riccamente decorata di festoni e di leoni alati, che è
un’esatta citazione dei portabandiera in bronzo
posti di fronte alla basilica di San Marco a Venezia;
la figura femminile, aggraziata e dinamica,
originariamente posta alla sommità del palo con la
funzione di sostenere la sfera illuminante.
Nonostante il riferimento veneziano, la
documentazione del palo lo vede presente
solamente nell’Italia meridionale, a Napoli
(fotografia del Palazzo della Borsa) e a Catania
(fotografia di piazza del Duomo).
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ike the tall post from Milan
displayed in our museum, this post
from Naples was intended to
support a single lamp.

For the purposes of our exhibition the most
interesting sections have been separated from the
original post. The base, lavishly adorned with
festoons and winged lions, is a very close copy of
the bronze bases of the flagpoles that stand before
St Mark’s Basilica in Venice. The graceful and
dynamic female figure was originally placed at the
top of the pole to support the lamp.
Despite the reference to the flagpoles in Venice, this
post was found only in southern Italy, at Naples
(photo of Palazzo della Borsa) and Catania (photo
of Piazza del Duomo).

37

L

NAPOLI

CATANIA

A&C_pag10-40  2-01-2003  17:46  Pagina 37



38

NAPOLI

A&C_pag10-40  2-01-2003  17:46  Pagina 38



39

VENEZIA

Le foto d’epoca riproducono due dei tre
portabandiera ancora presenti in piazza San
Marco. Il palo di Napoli ha ripreso dal modello
veneziano le forme e la sezione centrale  con i
leoni alati; le altre parti sono diverse anche in
ciascuno dei tre pezzi in bronzo, che portano, oltre
il nome del committente e dell’artista,  l’anno di
realizzazione: 1505.

A

The period photographs show two of the three
flagpoles still to be seen in St Mark's Square.
The post from Naples is closely inspired by these
Venetian models in its forms and central section
with winged lions.
The other parts are different in each of the three
bronze pieces as well, and in addition to the name
of the customer and the artist these also carry the
date of casting, 1505.

G
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I LAMPIONI DEL MUSEO NELLE CITTÀ DI OGGI
LAMP POSTS OF THE MUSEUM IN CITIES TODAY

BOLOGNA PARMA

NAPOLIACIREALEGENOVA
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Segnalazione al merito del “Premio Guggenheim, impresa e cultura”
per l’azienda Neri. Il premio, nato nel 1997 e collegato alla prestigiosa
Fondazione Salomon R. Guggenheim, è il più importante
riconoscimento internazionale per le imprese che si sono distinte,
grazie all’impegno, alla passione e alla coerenza interna della
comunicazione, con progetti culturali ad alta valenza etica e sociale.
Domenico e Antonio Neri hanno creduto fermamente nel loro
progetto: l’allestimento del Museo Italiano della Ghisa, unica
collezione nel suo genere, con una sezione espositiva recentemente
inaugurata nell’affascinante cornice della chiesa settecentesca di S.
Maria delle Lacrime a Longiano. A questa raccolta di preziosi pezzi
storici di arredamento urbano in ghisa, si affianca la pubblicazione
del periodico “Arredo&Città” portavoce ufficiale delle iniziative
museali e luogo di approfondite monografie di notevole interesse
culturale. La rivista, in italiano e inglese, è distribuita in 17mila
copie in tutto il mondo. La scelta di Domenico e Antonio Neri di
investire in cultura è dunque risultata vincente: ora la Neri potrà
unire all’alta qualità dei suoi prodotti il prestigio di
un riconoscimento internazionale, importante per chi crede
nell’eccellenza e nel valore culturale dell’attività imprenditoriale.

PREMIATI DOMENICO E ANTONIO NERI

QUANDO L'IMPRESA PRODUCE CULTURA
DOMENICO AND ANTONIO NERI

WHEN ENTERPRISE GENERATES CULTURE

SEGNALAZIONE AL MERITO "PREMIO GUGGENHEIM IMPRESA E CULTURA"
RECOGNITION FOR MERIT “GUGGENHEIM ENTERPRISE AND CULTURE AWARD”

FORME DI LUCE E ARREDO URBANO
FORMS OF LIGHTING AND URBAN DECOR

Museo Guggenheim Venezia Museo Guggenheim SoHo Museo Guggenheim Bilbao Museo Guggenheim New York

A Recognition for Merit from the “Guggenheim Enterprise and
Culture Award” for Neri. The award, established in 1997 under
the auspices of the Solomon R. Guggenheim Foundation, is the
greatest international recognition for companies that have
distinguished themselves with their commitment, enthusiasm
and coherence of communication in cultural projects of a high
ethical and social value. Domenico and Antonio Neri have always
believed firmly in their project of founding the Italian Museum
of Cast Iron, a unique collection of objects in its field, with a
recently-inaugurated display section housed in the fascinating
former 18th-century church of Santa Maria in Lacrime in
Longiano. This precious collection of historical pieces of cast
iron street furniture is complemented by the publication of
“Arredo&Città”, the magazine that is the official organ for the
activities of the museum and that also presents a variety of
articles of great interest devoted to specific themes. Some 17,000
copies of the magazine, edited in Italian and English, are

distributed throughout the world. The decision of Domenico
and Antonio Neri to invest in culture has demonstrated its

validity, as they are now able to enhance the outstanding
quality of their products with the prestige of an

international award, an important recognition for a
company committed to excellence and the cultural value
  of entrepreneurial activity.



IMPORTANTE RICONOSCIMENTO A VENEZIA

IL MUSEO ITALIANO DELLA GHISA
OTTIENE LA SEGNALAZIONE

AL PREMIO GUGGENHEIM

IMPORTANTE RICONOSCIMENTO A VENEZIA

IL MUSEO ITALIANO DELLA GHISA
OTTIENE LA SEGNALAZIONE
AL PREMIO GUGGENHEIM

IL SOLE-24 ORE
Domenica
18 ottobre 1998




